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O ggi vogliamo parlare un po' di noi. Sono Intatti 
passati tre mesi da quando questo giornale si è 
presentato In edicola con una formula rinnova 

^ ^ ^ ^ la e con l'ambizione dichiarata di essere >ll più 
^ ^ ^ m grande giornale a sinistra». C'era una veste 
grafica completamente ridlsegnata, c'era una struttura di 
pagine cambiata e arricchita, ma c'era soprattutto l'Idea -
discussa prima a lungo - di una «Unità» capace di far leva 
tull'lnlormazIone per essere davvero uno strumento di 
canaglia politica e delle Idee. Cosa abbiamo ottenuto? Dal 
23 aprile ci sono giunte molte opinioni In lettere, telefona 
le, colloqui, riunioni, assemblee. Un ledele cronista deve 
solo riferire che è stato diffiditi trovare qualcuno che non 
abbia apprezzato la sostanza del lavoro compiuto, In pri
mo luogo sulla questione più controversa e dibattuta In 
partenza: cioè come risolvere la possibilità di essere allo 
•testo tempo un giornale e un mezzo di comunicazione di 
muta di un partito come il Pei. Siamo andati nelle sezioni, 
Illa leste dell lUnlti» a parlare con quel corpo di militanti 
che vive quotidianamente il rapporto ira il partilo e la 
tocletà. E la critica più diffusa che abbiamo sentilo è stata 
paradossalmente II rimprovero di non aver compiuto pri
ma questa operazione. Abbiamo poi letto su tanti giornali 
giudizi lusinghieri, non tanto sulla nuova formula, quanto 
per le scelte concrete di informazione, di approfondimen
to, di analisi che nel quadro di questa formula siamo riusci
ti a compiere. Abbiamo anche visto la nostra prima pagina 
apparire in apertura di telegiornali per la franchezza e la 
serietà dei suol titoli e del suoi articoli, Se dobbiamo oggi 
tram un primo bilancia, non pud che essere positivo, Lo 
dico * rischio di apparire presuntuoso, ma con la soddisfa
ttone di chi ha visto congiungersl lo sforzo su due terreni. 

Il primo * quello della presenza dell'.Unltà» sul mercato 
della stampa quotidiana. Abbiamo dati di rilievo, che sono 
attendibili prolezioni sulla base di campioni di vendile e 
che riguardano il periodo che va dal 23 aprile al S luglio. 
Nelle domeniche c'è stato un Incremento medio 
dell' 11,I*, dove sicuramente pesa la mobilitazione eletto
rale dei partito; ma nei giorni feriali (dal martedì al sabato) 
l'Incremento tale al 18,7% e il lunedi (dove 11 nuovo gior
nale ti e combinalo con II successo di «Tango») al 26,6». 
SI tratta di risultali di vendite che, per quanto valutati su un 
breve periodo, Invertono una discesa che - se si esclude la 
ripresa avvenuta nel blennio 1983-84 • era Iniziata nel 
1977 e che aveva finito per cancellare completamente II 
boom grazie al quale nel 1976, dot nel momento di mas
sima espansione elettorale del Pei, «l'Unita» era il secondo 
quotidiano Italiano per numero di copie vendute, 

I l secondo terreno è quello contiguo; la colncl 
•danza del torte ritomo dell'«Uniti» sul mercato 
con una fase di difficoltà del pattilo, Certo, 
sarebbe stata preferibile una coincidenza op-

•" •* posta, ma sono alati I latti a dirci che per la 
prima volta dopo anni un Insuccesso elettorale del partito 
non si e rillesso Immediatamente, come invece in passato, 
•ul rapporto di fiducia tra il giornale del partito e i suoi 
lettori. Le ragioni possono essera molte ed é difficile una 
risposta esauriente, C'è da pensare In primo luogo agli 
effetti del rinnovamento che abbiamo compiuto II 23 apri
le, dopo un anno di lavoro entrato in fase esecutiva pro
prio traile al risultati del congresso di Firenze del 1986: un 
rinnovamento che abbiamo attuato quindi non tanto come eornale! quanto come giornale del Pei, E c'è da pensare al 

Ito che proprio come giornale del Pei abbiamo scelto di 
affrontare le difficoltà politiche di questi mesi sentendo 
che l'obbligo di misurarci con 1 fatti e di riferire e stare nel 
dibattito apertosi nel partito e nella sinistra era In primo 
luogo un contributo a risolvere queste difficolta. Proprio 
per questo c'è da pensare anche che per la prima volta I 
nostri lettori hanno trovato sul loro giornale, senza dover
lo andare a cercare su altri giornali, ciò che serviva a loro 
per estere Informati e quindi per capire, per discutere, per 
cogliere dalla fonte pio diretta quello stesso rinnovamento 
chi l'ultimo Comitato centrale ha avviato e con II quale è 
in sintonia li rinnovamento del giornale. 

Il bilancio di questi tre mesi, per quanto positivo sia, 
segna solo - ne slamo consapevoli <- l'inizio di un lavoro 
Che tart ancora lungo, Noi che l'abbiamo avviato • non da 
•oli, ma d'accordo con il partito in tutte le sue istanze, 
assumendoci anche la responsabilità Intera degli errori 
«he ci è capitato di compiere e sapendo che I nostri 
risultali positivi appartengono Invece all'intero Pel - slamo 
sicuri che questa strada sia quella giusta: è l'uso dello 
strumento dell'Informazione e della discussione, della ri
cerca e del confronto politico e culturale, della battaglia 
politica e civile, Sappiamo che su questa strada ci attendo
no mesi di duro lavoro per consolidarci ed espanderci su 
un mercato che ha già mostrato di considerare utile questo 
giornale del Pel. 

• • Una catastrofe «annun
ciata» quella in Valtellina. È 
esattamente cosi Una conca
tenazione di eventi prevedibili 
e previsti, delti, gridali è preci
pitata verso l'epilogo come 
una frana e con la velocità dei 
torrenti in piena Ma nella fan
tasia di Garcia Marquez sono 
la magia e il fato a spiegare 
l'Inevitabile esito sanguinoso, 
nel romanzo della Valtellina 
Invece pochi, e senza succes
so, se la prendono con la fata
lità, nessuno, per fortuna, fi
nora ha parlato di magia, 
mentre sempre più evidenti 
sono le responsabilità umane. 
Ma sarà bene cercarle in mo
do molto determinato. E que
sto è possibile in due modi: 
uno è quello giudiziario, l'al
tro è quello politico. La prima 
strada è quella Intrapresa dal
la Procura della Repubblica di 
Sondrio che ha aperto un'In
chiesta contro ignoti per disa
stro colposo e omicidio pluri
mo. Qui c'è da augurarsi che 
gli Ignoti abbiano presto un 
nome e che l'inchiesta non si 
perda nel nulla come quasi 
sempre è accaduto. La secon
da strada è, anche questa, tut
ta da percorrere a cominciare 
dalla seduta di oggi del Consi
glio regionale lombardo e dal
la discussione in Parlamento. 

QUALCUNO AVVERTI. Se 
è vero che si tratta di un disa
stro annunciato, andiamo In
tanto alla ricerca degli annun
ci, non solo quelli meteorolo
gici dell'ultimo momento. Ve
diamo chi II ha fatti, chi II ha 
ricevuti e perché non si è agi
to per prevenire tutto quello 
che era prevenibile. Tornia
mo, per esempio, al giugno 
del 1986: a Fusine, un paese a 
valle di Sondrio, alla con
fluenza con l'Adda del torren
ti Madras» e Cervio, che 
scendono dalle Alpi Oroble, 
c'è un sindaco, Lido Compa
gnoni, comunista, che Ispe
ziona 1 corsi d'acqua, percor
re la valle del Madrasco e 
constata una situazione gra
vissima e pericolosa: Il torren
te è ingombro per una enor
me quantità di legname. I 
tronchi sono stati trascinali da 
valanghe e slavlne, dopo una 
stagione eccezionale di nevi
cate, più di tre metri tu questo 
versante montuoso. In caso di 
piena estiva questa situazione 
può moltipllcare la violenza 
delle acque a (ondo valle. De
cide di muoversi subito e invia 
un documento scritto a Zam-
belletti, al presidente della 
Giunta regionale (allora Guz-
setti), agli assessori, al prefet
to di Sondrio. Il massimo risul
tato è l'invio di 50 milioni. Ma 
anche II gruppo regionale co
munista dà un seguito dall'I
spezione del Madrasco: l'8 lu
glio Il consigliere valtelllnese 
Natale Contini, dopo aver ve
rificato che la situazione di 
quella valle si presenta con la 
stessa gravità In tutte le Oro
ble (e tra queste c'è la valle di 
Tarlano), nella Valmalenco e 
nell'Alta Valtellina chiede al 
governo regionale di proce
dere rapidamente a un lavoro 
di pulizia generale e propone 
di far intervenire con una con
venzione l'Azienda regionale 
delle foreste. L'assessore al
l'Agricoltura Ernesto Vercesi, 
ora In Parlamento, come l'ex 
presidente Ouzzettl, prende 
tempo. A più di un anno di 
distanza la questione risulta 
ancora Iscritta all'ordine del 
giorno della VI commissione 
In quanto non è ancora stata 
data risposta. Vorremmo sen
tire oggi l'opinione dei due 
neopariamentari democristia
ni. Forse interessa anche la 
giustizia, 

COSTRUIRE IN DEROGA. 
L'ostruzione degli alvei non è 
l'unico moltiplicatore dei di
sastri alluvionali. La dinamica 
delle costruzioni in deroga ai 
vincoli idrogeologici è relè-
mento al quale si deve attri
buire la causa diretta della 
mortalità più elevata. La pro
gressione suicida prevede 
spesso l'apertura di nuove 
strade, su tracciati improvvisa
ti, che alterano equilibri già 
precari: seguono insediamen
ti edilizi privi delle garanzie 
minime di sicurezza. Il caso di 

.Scrisse un sindaco 
a Zamberletti: «Signor ministro, 
la Valtellina rischia» 

Valtellina maggio 1983: abitazioni di Tresenda di Taglio travolte dalla (rana 

Il monte frana? 
'Costruite pure' 
La rapina alla montagna dietro il disa
stro della Valtellina. Denunce docu
mentate degli anni scorsi, inviate inutil
mente a ministri e presidenti della Re
gione Lombardia, giacciono senza ri
sposta. Eppure ogni disgrazia (nel 77 a 
Foppolo, nove morti, nel 7 8 nell'alta 
Vai Gerola, a Teglio nell'83, altri nove 

mortO ha una sua storia precisa e iden
tificabile nel percorso della licenza ci1 

costruire, della perizia geologica dal 
Comune alla Regione. E l'iter che va 
individuato oggi per l'albergo di Tarla
no, senza che, come le altre volte, tutto 
cada nel vuoto. L'inchiesta giudiziaria, 
ma anche il rendiconto politico. 

Tarlano è clamoroso. Chiun
que a occhio nudo poteva va
lutare l'esposizione degli edi
fici crollati alla Iranosltà di un 
fianco della montagna di ele
vatissima pendenza (40-50%). 
Ma non è il primo caso né In 
Valtellina, né in Lombardia. 
Nel gennaio del 77 a Foppolo 
una enorme valanga si abbat
té su un condominio e un al
bergo, provocando 9 morti. 
Nel febbraio 78 nell'alta Val 
Gerola (parallela alla Val Tar
lano) l'albergo «Mezzaluna» 
fu travolto da una slavina. Si 
trovava esattamente in un 
punto di normale passaggio 
delle valanghe, come risultò 
chiaro da una carta del 1941. 
Eppure II Comune aveva auto
rizzato la trasformazione del
l'area in residenziale. A Teglio 
nel maggio '83, uno smotta
mento di terra, massi e acque 
fece crollare un gruppo di ca-

QIANCARLO BOSETTI 

se (nove morti). In tutti questi 
casi le responsabilità doveva
no essere Individuate rifacen
do tutto II percorso della li
cenza, dalla perizia geologica 
(se c'è) al Comune, fino alla 
Regione. E ciò deve farsi ora 
per Tarlano, 

L'EMERGENZA PERPE
TUA Questi sono casi tipici di 
luoghi nei quali non si doveva 
edificare. A Foppo di Pesce-
gallo, per esempio (il posto 
della valanga dei 78) la zona 
residenziale fu edllicata dove 
ia tradizione contadina aveva 
evitato di costruire persino 
l'immancabile balta per l'al
peggio, nonostante si trattas
se di uno dei pascoli migliori 
della valle. Gli interventi della 
Protezione civile cosi come 
diciassette anni di presenza di 
una Regione guidata dalla De 
e di province a monopolio de 
come Sondrio e Bergamo non 

hanno corretto queste ten
denze perverse alla rapina 
della montagna ma ne hanno 
anzi assecondato la progres
sione. Dopo le calamità e le 
valanghe infatti scatta regolar
mente l'emergenza dei risarci
menti e delle riparazioni ur
genti. Si procede con elenchi 
di spesa inviati dall'Ammini
strazione provinciale alla Pro
tezione civile attraverso la Re
gione. Seguono le opere di 
tamponamento a valle e la di
stribuzione degli indennizzi, 
che si è trasformata nel tempo 
in una macchina per la ripro
duzione del consenso politico 
a beneficio quasi esclusivo 
della De. Una macchina che 
opera tanto sistematicamente 
quanto sistematiche e periodi
che sono le calamità invernali 
ed estive della Valtellina. Ora 
si tratta di spezzare questo 
meccanismo, di nbaltarlo, ab

bandonando la logica dell'in
tervento salo straordinario 
per programmare invece la di-
lesa della motagna, a comin
ciare dall'assetto delle acque 
in alta quota pulizia degli al
vei, costruzione di briglie, ter
razzamenti ecc., realizzando 
una struttura permanente ca
pace di interventi capillari, 
dotata di tecnologie e di per
sonale, una sorta di Agenzia 
per la manutenzione idrogeo
logica e la prevenzione delle 
calamità. Ma non basta attac
care, come la il vicepresiden
te socialista della Regione 
Ugo Finetti, «l'uso politico 
dell'emergenza in termini di 
copertura di spazi, di occupa
zione di potere e di identifi
cazione monocolore a livello 
di istituzioni e di forze socia
li», se l'obiettivo è poi soltanto 
quello di inserirsi nella gestio
ne della perpetua emergenza 
della montagna lombarda. 
Agli assessori socialisti per di 
più non sono mancati il tem
po e le responsabilità nei go
verni regionali di cui hanno 
fatto e tanno parte. 

OTTIMISMO DELLA RE
GIONE. Tra Interpellanze, mo
zioni e interrogazioni l'oppo
sizione comunista ha presen
tato in tre anni 26 documenti 
pubblici di denuncia, di accu
sa e di proposta. Quasi tutti 
riguardavano la Valtellina, i ri
schi idrogeologici, l'utilizzo 
delle acque, la necessità di 
una pianificazione urbanisti
ca. Molti di questi atti non 
hanno avuto repliche da parte 
del governo regionale, ma in 
un caso la risposta è ancora 
peggiore dei silenzi. Il 20 mag
gio dell'86 di fronte al richia
mi al pericolo rappresentato 
dalle piogge di quella prima
vera la giunta regionale ri
spondeva che tutti gli inter
venti realizzati nell'emergen
za successiva all'alluvione 
dell'83 avevano dato «ottimi» 
risultati e che la situazione 
delle frane non presentava 
elementi di «preoccupazione» 
e di «rischio». La discussione 
in Consiglio regionale si aprirà 
oggi con la puntazione da 
parte del Pel di un «dossier 
degli atti mancati» che partirà 
dagli ordini del giorno votati 
neli'83 e nell'85, che conten
gono gli impegni assunti per la 
Valtellina e Che nessuno ha vi
sto mai tradursi in latti. 

LA RAPINA IDRICA. Inter
rogativi pesanti riguardano gli 
elfetti sull'equilibrio delle ac
que della Valtellina di un va
stissimo prelievo per lo sfrut
tamento energetico (una no
vantina di dighe e invasi artifi
ciali). Risulta che lo sbarra
mento dell'Enel sull'Adda al
l'altezza di Antenna abbia ag
gravato la situazione. Un'in
chiesta dovrà accertare se è 
vero che dopo il preallarme 
della Protezione civile le para
tie non sono state Immediata
mente aperte, con il risultato 
che II livello delle acque si è 
rapidamente elevato. Detriti e 
fango hanno poi bloccato 
ogni possibilità di Intervenire 
più tardi. Si è dovuto cosi 
aspettare che la barriera artifi
ciale venisse sfondata dalla 
violenza dell'alluvione, con 
conseguenze devastanti sulla 
piana di Ardenno. Sulle con
seguenze del rilasci di riserve 
idriche dell'Enel, dell'Aem e 
della Svìzzera dovranno pro
nunciarsi indagini più precise. 

ALTRE MINACCE. Annun
ciati i disastri di questi giorni, 
ma annunciali sono anche 
quelli possibili nel futuro della 
Valtellina. E sono una quantità 
innumerevole, così che po
tremmo ritrovarci a denuncia
re le stesse omissioni e le stes
se colpe. Ma è pensabile che 
non si interrompa mai questa 
spirale di incultura, guasti, 
emergenze, indennizzi e di 
nuove alluvioni, frane e vitti
me? Eppure sopra Sondrio da 
più di dieci anni venti milioni 
di metri cubi di montagna mi
nacciano di franare sul torren
te Mallero e di nversarsi su 
Sondno. Allora non bastereb
bero più né mille né duemila 
miliardi. E un'emergenza a cui 
bisogna pensare oggi. 

Intervento 

Stiamo attenti 
alle facili etichette 

di destra e di sinistra 

SALVATORE CACCIAPUOTI 

L e riduzioni stori
che, l'approssi
mazione delle 
analisi, tutto la 

^^mm spettacolo in 
questa estate 

afosa: anche la politica è 
costretta a vestire i panni 
meno nobili delle frasi fatte. 
•Vogliamo saltare la discus
sione su chi ha vìnto e perso 
dopo Livorno» - ha detto 
Martelli nel «faccia a faccia» 
con Occhetto nell'Espresso 
del 12 luglio scorso. E su 
questo punto si potrebbe 
anche concordare, tanto 
più che mai abbiamo di
scusso - né si potrebbe di
scutere seriamente - su chi 
ha vinto e chi ha perso do
po Livorno tra comunisti e 
socialisti. Ma, aggiunge il vi
cesegretario del Psi: «Pos
siamo anche mettere tra pa
rentesi I settantanni di vita 
del Pei e tare in modo che 
non siano motivo di divisio
ni». Sono in disaccordo ra
dicale, completo, con que
sta affermazione. Abbiamo 
compiuto errori, ne discu
temmo e ne discutiamo. Pe
rò slamo rimasti sempre sul 
terreno della democrazia, 
contro la «legge trotta» o 
quando Sceiba taceva «lira-
re» sulla povera gente o 
quando abbiamo capeggia
to la battaglia contro ir go
verno TamBroni, aprendo la 
via a un nuovo periodo poli
tico e sociale. Abbiamo 
sbagliato col governo di so
lidarietà nazionale? 

lo so che - sbagliato o no 
- abbiamo servito gli inte
ressi della nazione. E quan
do Moro tu catturato dagli 
assassini non esitammo a 
scendere in piazza per ser
vire la democrazia: cosi fa
cemmo nel 1948 quando 
spararono a Togliatti. 

Sentiamo che la ricom
posizione dell'unità del mo
vimento operaio è questio
ne decisiva per la democra
zia e per il nnnovamento in 
Europa. Questa prospettiva 
storica deve attutisi, anche 
se richiederà tempi lunghi, 
in un processo politico che 
deve essere concreto. Con
cretezza significa prima di 
tutto discussione aperta; ma 
senza mettere tra parentesi 
niente: nemmeno la batta
glia del 1985 a difesa della 
scala mobile. Il compagno 
Occhetto, consapevole del
la difficoltà, ha detto che 
•bisogna gettare l'anima ol
tre la siepe». Mi si consenta 
un ricordo personale. Negli 
anni 30 la direzione del car
cere nel quale mi trovavo, ci 
lomiva libri, molti dei quali 
sulla prima guerra mondiale 
e qualcuno anche di Gabrie
le D'Annunzio. Negli uni e 
negli altri ricorreva spesso 
l'immagine: «Buttare il cuo
re al di là dell'ostacolo»; 
«Gettare il cuore al di là del
la trincea» e via gettando. 
Ma non si può saltare la sie
pe; è inutile cercare di liqui
dare la storia. «Se non illu
minato dalla consapevolez
za del passato, il cammino 
sarebbe incerto e oscuro re
sterebbe il futuro» - ha det
to Willy Brandt nel suo ulti
mo discorso da presidente 
del partito socialdemocrati
co. 

Ho voluto ragionare sulle 
cose niente dall'Espresso e 
non mi sono sognato di af
fibbiare alcuna etichetta. 
Quello del dividere I com
pagni attraverso facili slo
gan, è un metodo che non 
mi appartiene, che è contra
rio al mio stile e che con
danno. Ci tu un tempo, 
qualche decennio fa (per 
non andare molto lontano) 
in cui cominciarono ad im
perversare alcuni specialisti 
delle etichettature. I com

pagni venivano divisi non a 
seconda delle loro posizio
ni politiche, ma sulla base di 
tacili schemi. C'erano i «du
ri» e ì «molli», 1 «destri», e i 
«sinistri», i «revisioniti», gli 
«ortodossi», gli «operaisti» i 
•settari» e chi più ne ha ne 
metta. In questi ultimi anni 
lo sport della etichettatura 
facile è tornato di moda, In 
modo però più ampliato. Di 
nuovo «destra e sinistra», 
«miglioristi e movimentisti», 
«socialdemocratici e orto
dossi». Confesso che stento 
a capire dove finisce la sini
stra e Inizia la destra o vice
versa. Mi viene il dubbio 
che - come si sono messi a 
dire da qualche anno i com
pagni cinesi - alle volte la 
sinistra sia la destra e la de
stra la sinistra. La mia opi
nione è che questa ginnasti
ca delle parole serve a na
scondere le reali posizioni 
politiche e a confondere il 
dibattito nel partito. Questo 
schematismo parolaio, lan
ciato all'esterno del partito, 
è fatto proprio dai eom-
montatori e torna al nostro 
intemo, Influenzando il 
confronto politico a tutti i 
livelli. 

L 'etichetta che ha 
avuto una certa 
durata è stata 
quella di «revi-

M U H sionista». Ricor
do - era il I960 

- che accompagnai Togliat
ti al congresso della federa
zione di Milano. Alberganti, 
Vaia e altri compagni erano 
i difensori dei sacri principi 
della classe operala. Cos-
sutta, Quercloli e altri erano 
Invece tacciati come «fottu
ti» revisionisti. Togliatti, nel
le conclusioni, affermò che 
il partito non aveva bisogno 
di guardiani, né a dilesa del
la deviazione di destra, né 
di quella di sinistra. «No -
precisò Togliatti - perché se 
si va avanti in questo modo, 
se si pongono le questioni 
in questo modo, l'unità dei 
gruppi dirigenti a un certo 
punto si lima, non dico che 
si spezza, ma si lima e viene 
meno. E necessario che vi 
sia un chiaro orientamento 
politico, una precisione di 
indirizzo politico, una giusta 
linea politica in cui I pericoli 
sono indicati con grande 
chiarezza e tutti si sia d'ac
cordo. E su questa base -
prosegui Togliatti - è neces
sario che vi sia una efficace 
azione pratica. E questa è la 
base su cui noi vogliamo 
che si realizzi l'unità del 
partito. Ho indicato - con
cluse - cose per le quali vi 
possono essere non dico 
rotture dell'unità del parti
to, ma ostacoli a che l'unità 
sia qualche cosa veramente 
di pieno, per cui II compa
gno che fa parte del gruppo 
dirigente si sente responsa
bile di tutto quello che fa il 
gruppo dirigente e si impe
gna a fondo nella popolariz
zazione e nella difesa della 
linea del partito, dentro e 
luori il partito, e per cui tut
to il partito vede nei propri 
dirigenti gli uomini che so
no stati capaci dì realizzare 
la linea che ad esso è stata 
fissata». 

Mi sembra che l'attualità 
sia tale da fornire spunti 
concreti al dibattilo di que
sti giorni nei quali, senza su
perbia, ma con piena co
scienza della stona, dobbia
mo guardare al patrimonio 
che il Pei sì è guadagnato, 
bene al di làdelsuccesso o 
dell'insuccesso in un'ele
zione. Se sì oscura tale co
scienza, allora anche la stra
tegia si spegne nel gioco e 
nelle contraddizioni delie 
tattiche quotidiane. 
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sW Chissà se la senatrice 
Falcuccl farà parte del nuovo 
governo. Bene hanno fatto, 
Intanto, i deputati della Fgci a 
chiedere a Goria di tener 
conto dell'opinione di tanli 
studenti e genitori Alla Pub
blica Istruzione vada una per
sona nuova, e a lei, se pro
prio deve fare ancora la mini
stra, diano II Turismo o la Ma
rina mercantile (non ho capi
to se scrivendo ministra le 
donne si offendono o sono 
contente: in Senato ho sem
pre sentito dire ministro al 
maschile e senatrice al fem
minile: cerco di unificare). 

MI pare che la caratteristi
ca più appariscente della si
gnora In questione sia una 
gran sicurezza, ima ostinazio
ne Imperturbabile (non cre
do disponga, poi, dentro, di 
nervi ferrei alla Andreottl. le 
manca, non loss'altro, la bat
tuta fulminante). Ricordo un 
dibattito In Senato sugli ac
cordi firmati da lei e dal car
dinal Potetti, decisa a respin

gere ogni proposta dell'op
posizione, disse no perfino 
alla richiesta di aggiungere, 
nei documenti scolastici, alla 
materia «religione» la qualifi
ca «cattolica». Doveroso rico
noscimento formale, pareva 
a me e ad altri colleghi, sia 
dello spirito e della lettera 
del nuovo Concordato (non 
più in vigore il principio del 
cattolicesimo sola religione 
dello Stato), sia del fatto, ov
vio, che l'esperienza religiosa 
non si esaurisce nel cattolice
simo, sia del rispetto dovuto 
al cittadini professanti fedi re
ligiose non cattoliche. Credo 
sia stata quella l'unica volta, 
In undici anni, che In aula 
persi un poco le staffe; e il 
giorno dopo Maria Eiella 
Martini, democristiana degna 
di stima, mi disse che avevo 
ragione e che quel voto con
trario era davvero spiacevole. 

Può darsi che nella fretta 
ostinata del diniego la mini
stra (e la sua maggioranza) 
non avesse capito bene di 

Sarà ancora 
Falcucd? 

che si trattava: gli atti parla
mentari sembrano conferma
re questa Ipotesi. Una que
stione certo marginale, an
che se rilevante sul piano dei 
principt, nella vicenda, tutta 
spiacevole, dell'applicazione 
del Concordato nella scuola. 
Due persone più lungimiranti, 
diciamo pure più abili, della 
Falcuccl e del Potetti avreb
bero forse dissimulato me
glio le contraddizioni del fa
migerato art. 9: ma le origini 
di tutti i guai stanno II, In quel 
pasticciaccio Inestricabile, 
firmato da Craxl e approvato 
anche da noi. 

Come annoto, quella vi

cenda ha registrato ora un al
tro sconcertante capìtolo. Il 7 
luglio scadeva il termine en
tro il quale esercitare, studen
ti e genitori, il diritto di scelta. 
E pure noto che in molte 
scuole sono mancati I relativi 
moduli ufficiali. Nulla di irre
parabile. A condizione però 
che si consentisse di esercita
re quel diritto su un qualsiasi 
foglio di carta. Con la riserva, 
burocraticamente ineccepi
bile, di perfezionare l'atto 
non appena I moduli fossero 
stati disponibili. 

E Invece no. in molte scuo
le, con l'assenso dei provve
ditorati, si è risposto che, in 

carenza dei moduli, si doveva 
intendere confermata la scel
ta operata un anno fa. In que
sto modo contenzioso si è 
aggiunto a contenzioso. In
tatti nessuna norma autoriz
zava l'Amministrazione a rite
nere valida anche per gli anni 
successivi la scelta del 1986. 
«Per ogni anno» è senno nel
la legge 281/86 relativa alle 
scuole supenori. «All'atto 
dell'iscrizione» dice il Con
cordato. Un arbitrio, dunque, 
una vera illegalità: se lo ricor
di il nuovo Parlamento quan
do (speriamo presto, ma non 
c'è da illudersi) discuterà la 
relazione del governo sul pri

mo anno di applicazione del
l'Intesa. 

Imperturbabile ostinazione 
della ministra. Non paga del
le altissime percentuali di si 
registrate nei 1986, ha cerca
to dì evitare possibili diminu
zioni: ben sapendo che la 
scelta dell'anno scorso era 
dovuta, per molti genitori 
non credenti, solo all'incer
tezza sulla sorte dei loro figli 
qualora avessero scelto il no. 

Anche i vescovi sì sono re
si conto che quel plebiscito 
non era tutto rose, conteneva 
anzi qualche inquinamento 
della causa che sta loro legit
timamente a cuore; e che è 
preferibile una alternativa se
ria per consentire una libertà 
effettiva alte famiglie non cat
toliche o a quelle che non in
tendano «avvalersi» (perché 
convinte, ad esempio, che la 
fede non si insegna a scuola 
ma si trasmette nella comuni
tà credente). 

1 democristiani si arrabbia
no quando si contesta la loro 

gestione del ministero dì via
le Trastevere. Ma un ministro 
di altro partito - almeno spe
ro - non sarebbe stato più 
realista del re, più clericale 
dei vescovi. È vero, non sia
mo affatto vaccinati contro 
durezze laicistiche che nulla 
hanno a che lare con l'auten
tica laicità. La quale esìge, 
peraltro, che la banca vatica
na detta lor non possa più 
violare impunemente le leggi 
italiane e che l'apparato ec
clesiastico, liberissimo di an
nunciare I valori in cui crede, 
rispetti poi la libertà dei citta
dini cattolici di scegliere il 
partito che, a loro giudizio, 
più efficacemente, a fatti e 
non a parole, quei valori pro
muove. 

Campione di laicità, e 
«simbolo della cultura cristia
na» (come vorrebbe la rivista 
di Donat-Cattm). la signora 
Falcucci non mi sembra dav
vero. Anzi, la sua ostinazione 
compromette proprio questi 
valori. 
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